
Lunedì . 
27 settembre 1993 in Italia pagina 5 n i 

.£&5i\*f «^«w,» .<•£* «$%?»?„ 

Difficile incontro del presidente 
con la comunità dei nomadi 
dopo la morte di un undicenne 
nella stazione dei carabinieri ' 

Il portavoce: l'Italia? Un cimitero 
se dovessimo ammazzare tutti i ladri 
La replica: non si è giustificati 
solo perché tanti fanno cose cattive 

«Non mandate i bambini rom a rubare» 
ai genitori di Tarzan che dicono: e voi non li uccidete 

«Tarzan ora è in paradiso. Ma io vi chiedo, vi prego, 
non mandate i bambini per le strade a rubare...». 
Scalfaro incontra a Padova - è venuto per il 50a an
niversario delle deportazioni nei lager - genitori e 
parenti del nomade undicenne morto in una stazio
ne dei carabinieri. I rom ringraziano, ma non si pla
ca la tensione: «La verità, assassini, vogliamo la veri
tà, banditi!», urlano ai carabinieri uscendo. - v/ • • 

DAL NOSTRO INVIATO • - - • -
MICHELE SARTORI 

• i PADOVA. Oscar Luigi ;' 
Scalfaro arriva su una mode- ;•' 
sta Croma grigia blindata. Il -
portavoce dei Rom, Mille Le- ^ • 
vach, su una fiammante Mer- ri 
cedes 500 SEC blindata: altra '.< 
repubblica. Verde metallizza- ••• 
ta, tutta radica e pelle, tetto . • 
apribite, irta di antenne, la •': 
dream-car fa un figurone sot- •; 
to la prefettura. «Quanti anni :'.' 
di stipendio ci costerebbe?», >' 
si chiedono disincantati i pò- • ; 
liziotti in servizio. Al primo V 
piano, i «due presidenti» sono ':• 
a colloquio. Dopo la tragedia ;. 
di Ponte di Brenta, Scalfaro - •• 
a Padova per celebrare il cin-,;. 
quantesimo anniversario del- \ 
le deportazioni nei lager- ha 
voluto incontrare i nomadi, f 
Ci sono i genitori di Tarzan t::' 
Sulic, l'undicenne ucciso da -
una pallottola- nella, caser-
metta dei carabinieri, e quelli 
di Mira, la cuginetta tredicen
ne ferita. Alcuni parente, al
cune donne col bimbo in 
bracco, due «capi» Hanno 
atteso parlottando tranquilli, 

appena Scalfaro è stato in vi
sta le donne hanno iniziato 
disperazioni, pianti, lamenti. 
È tenero ed è duro, il presi
dente. «Mi sembrava molto 

: brutto venire a Padova senza 
vedervi dopo quello che è -

: successo. Senza vedere sia 
: voi che, la vostra comunità 
che ha delle attese per l'inse
rimento». L'Italia, aggiunge 
subito, «è patria dell'ospitali
tà». Ma ha anche dei rimpro-

. veri sulla punta della lingua: 

.' «Un piccolo che va in Paradi
so in modo cosi traumatico e 
sempre un evento penoso. 
Sono anch'io un padre di fa
miglia, e vi chiedo un pò di 
comprensione. Vi prego, non 
mandate questi ragazzini per 
la strada, anche per il vostro 
buon nome. Vi serve che la 

• gente dica: 'Questi vivono ru-
• bando'?. Se lasciate i ragazzi- ; 
ni in giro fate il peccato più 
grave, danneggiate anche la • 

. vostra tradizione e civiltà». La 
mamma di Tarzan, una don
na ancora giovane, tutta in 

Oscar Luigi Scalfaro stringe la mano alla madre del piccolo rom Tarzan Sulic ' 

nero, comincia ad urlare: 
«Non è vero...». Scalfaro la in
terrompe subito: «Questo suo ' 
piccolo non ha voluto dare le' 
generalità. Qualcuno glielo 
avrà insegnato! Questi piccoli 
che girano abbandonati e ru- ; 
bano non hanno colpa. La 
prima responsabilità è dei ge
nitori!». «Vogliamo giustizia, 

non è giusto uccidere bambi
ni. Vogliamo la verità», ripeto-. 
no i nomadi, accavallandosi. 
Levach, il «capo», dice la sua: • 
«Presidente, è vero che ruba
no. Ma se dovessimo uccide
re tutti i ladri mezza Italia sa-

' rebbe un cimitero». Scalfaro 
replica: «Non si è mai giustifi
cati solo perché ci sono molti 

altri che fanno cattive azioni». 
«Ascoltate la mia bambina, la 
mia bambina non mente», 
protesta la mamma di Mira. 
«Ha ragione, il giudice sentirà ' 
anche lei», rassicura Scalfaro: 
«Ho seguito la vicenda perso
nalmente, ho incontrato il co
mandante dei carabinieri, 
per puro scrupolo i due cara

binieri di Ponte di Brenta so
no stati sospesi. In qualunque 
caso una parola che possa 
essere d'aiuto la metterò. Ora , 
però bisogna rimettersi al . 
magistrato, che ha piena au- ; 
tonomia». Soddisfatti? «Parole ' 
sacre», borbotta acido Leva
ch all'uscita: «Ma questo 
bambino non è morto di 
bronchite, è morto per una '• 
pallottola. Non fatemi crede
re che un undicenne era riu
scito a disarmare un carabi
niere. Aspettiamo la verità». :, 
Cosa ha pensato quando il 
presidente vi ha invitato a ; 
non mandare i bambini a ru
bare? «Ho pensato che conti
nuerà tutto come prima». Nel
la guardiola della prefettura 
sono in servizio tre carabinie
ri. Basta la divisa e le donne, 
andandosene, riprendono ad 
urlare: «Banditi, vogliamo la 
verità, la verità vogliamo, as- ' 
sassini!». Una si strappa i ca
pelli, un'altra si lascia cadere • 
per terra, il deliquio diventa 
contagioso. Finalmente par
tono in auto, ma dai finestrini 
si sporge con tutto il busto il ' 
papà di Mira: «Vogliamo ve-.; 
dere adesso se la giustizia • 
c'è! Io voglio giustizia, giusti- '. 
zia, giustiziaaaa!». L'urlo si 
dissolve in lontananza. Chis- ' 
sa, il giorno dei funerali. Cior- ' 
natacela. Più tardi ci si mette 
anche la pioggia, urr tempo
rale scrosciante che fa il paio 
coi diluvi di Pontida. Esplode 
davanti al tempio dell'inter
nato ignoto, nell'esatto istan

te in cui, finita la messa a ri
cordo dei 600.000 militari ita
liani deportati nei lager e dei 
40.000 mai più tornati, Scal
faro ed autorità varie si ap
prestano ai discorsi pubblici. 
Fuga in massa del pubblico, 
rientro in chiesa sgomitando 
di fedeli, deputati, vescovo, 
preti e corazzieri. Scalfaro si 
salva in una nicchia laterale, 
la «cappella Bontà», riguada
gna l'aitar maggiore, lancia 
da II il discorso «dei si e dei 
no». «La vostra è una lezione 
per tutti noi in questa nostra 
Italia d'oggi», dice ai vecchi 

. soldati finiti in lager per avere 
rifiutato di aderire a Salò: «Al
lora avete detto no perchè r 
dentro di voi c'era un si ir- ' 
rompente alla vostra dignità 
di cittadini e di soldati. Quel-

: lo che conta esternamente è 
un no che vi ha condannati, 
ma quanto era potente quel 
si! Anche oggi ciascuno di 
noi è chiamato a dire dei no 
ed a dire dei si. Ogni giorno 
occorre che il nostro si sia in
nanzitutto per il bene comu
ne della patria, ed il no sia di 
fronte ai nostri interessi, an
che se a volte sono leciti e 

' giusti. Se ci sentiamo figli di 
questa patria che vuole risor
gere siamo chiamati a dire 
dei si che contano per il bene 
di tutti, avendo il coraggio di 
pagarli con dei no che pesa
no su ciascuno di noi». Con
clusione: «Ecco, ecco la voce 
dell'internato ignoto: un uo
mo che per dire si ai valori ha 
detto no alla sua vita». 

Il Pontefice ad Asti: arroganza e rivalità si propongono come costumi 

Il Papa e i mali d'Italia 
«Una vita frammentaria e 
Nuovo invito del Papa a superare, con la solidarietà 
e la fraternità, «tanti aspetti dell'odierno vivere che si 
sono fatti frammentari e violenti». Occorre «reagire» 
a chi tende a presentare «arroganza e rivalità come 
costume di vita». Preoccupazione per la disoccupa
zione crescente e per il diffondersi della cultura 
edonistica. Il governo, le varie autorità devono fron
teggiare con «spirito di servizio» questi problemi 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II è tornato Ieri, a., 
parlare dei «mali d'Italia» e del- ' 
la necessità di affrontarli, per -
superarli, con la «solidarietà» e 
con altri punti di riferimento da 
assumere da una «religione au- v 
tentica» ricordando ad Asti la ' 
figura e l'opera del vescovo ,; 
Giuseppe Marello, dichiarato -
nuovo beato, per aver dedica
to la vita alla cura dei giovani, 
degli operai, dei poveri. < »... -. • ..-• 

«Tanti aspetti dell'odierno 
vivere sociale - ha detto - si so
no fatti frammentan e violenti 

perchè interessi particolari 
tendono a prevalere sul bene 

; comune» tanto che «arroganza 
e rivalità si propongono, a vol
te, come costume di vita». Que-

- sta la diagnosi fatta ieri dal Pa
pa degli attuali «mali d'Italia» 

:- davanti ad oltre cinquantamila 
persone convenute ad Asti da 
tutto il Piemonte e da altre re-

. gioni, nonostante la pioggia, 
per onorare il nuovo beato 
esaltato come simbolo di una 
«scelta di vita» a favore di chi 
ha più bisogno, di chi è emar
ginato o umiliato da additare 

alla Chiesa ed ai fedeli impe
gnati nel rinnovamento socia
le, politico e morale della so
cietà italiana. Infatti - ha sotto
lineato il Pontefice - nonostan
te che la società sia travagliata -..' 
da tanti fenomeni negativi che '•'•' 
sono sotto gli occhi di tutti e 
che costituiscono l'attuale as
sillo del Paese. • «nell'animo 
della.gente cresce l'aspirazio- v 

ne ad un modo di vivere più 
umano e fraterno». Ciò vuol di
re che esistono tutte le poten
zialità perchè il popolo italia
no possa superare l'attuale cri
si. '••.•' . . : v. .••.••-
- Nel chiedersi, perciò, come 
costruire - «un'esistenza real
mente solidale» dato che la so- : 

cietà è «percorsa dal secolari- . 
smo, dall'indifferenza religiosa 
o anche da una religiosità non ' 
autentica», Giovanni Paolo 11 ' 
ha indicato i «valori cristiani di -
solidarietà e di fraternità» che 
si colgono «solo quando Dio è -
percepito, conosciuto ed ama
to come Padre» Un discorso n-

volto, principalmente, a quanti 
si ispirano nell'azione pubbli
ca ai principi cristiani. Ed è in 
questo recupero • dei - valon 
evangelici che i cattolici impe
gnati in politica possono trova
re «quei punti di riferimento e 
quello stimolo per operare il 
rinnovamento profondo del lo
ro modo di far politica e, quin
di, della società». È ai cattolici, 
prima di tutto, che il 28 settem
bre si riuniscono a Torino per 
la loro XL1I Settimana Sociale 
incentrata sul tema «Identità, 
democrazia e bene comune», ' 
che Giovanni Paolo II ha rac
comandato di saper dare ri
sposte concrete e convincenti 
ai problemi gravi del Paese, ' 
senza cedere «alla tentazione 
di un particolarismo chiuso e 
diffidente». Ha, quindi, indica
to che tale assise dia luogo ad 
un confronto aperto e concre
to. •• . • . ••-. •..••. ••.,-• 

Ed ha subito indicato un te
ma che è al centro dello situa
zione drammatica che il Paese 

Giovanni 
Paolo II 
ad Asti 

sta attraversando e cioè la di
soccupazione le cui conse
guenze ricadono sulle famiglie 
e sui goivani che sono sempre 
di più a non trovare lavoro. 
«Penso alla disoccupazione in
dustriale - ha detto il Papa -
alle difficoltà crescenti nel set
tore agricolo ed artigianale, a! 
fenomeno della droga ed al re
cupero dei tossicodipendenti, 
specialmente se privi di occu
pazione ed emarginati». Di 
fronte a questa realtà inquie
tante il Papa ha sostenuto che 
essa «interpella prima di tutto : 

quanti sono investiti di auton-
tà». Essi - ha aggiunto - «sono • 
chiamati a rendere alla comu
nità un servizio che giustamen-, 
te la gente vuole ispirato ad; 
una testimonianza di sincera 
dedizione e di ineccepibile tra
sparenza». Non si tratta di par
tire da zero. Occorre che da 
parte delle pubbliche autorità, 
a livello nazionale o locale, si 
dia credito a tutte le forze posi
tive, alle forze vive e, talvolta si-
lenzione, ma efficienti che 
«rappresentano i germogli pro
mettenti». E rivolgendosi, con 

insistenza ai credenti, ha detto 
che «la risposta alla crisi di va
lori, che segna l'odierna socie
tà, è anzitutto un urgente e 
profondo rinnovamento delle 
persone» sulla base dei princi
pi cristiani. Si è riferito alla 
«cultura edonistica che oggi si 
respira per cui viene chiamato 
amore ciò che costituisce piut
tosto la caricatura e persino il 
tradimento». Ad essa bisogna 
•reagire» riscoprendo gli ideali 
di solidarietà e di giustizia che i 
cattolici sono chiamati a testi
moniare. :T ;~, ."." •"'. ' 

Già contattati 4 magistrati 
Salvarani scende in pista? 
Il Pds candida Cacciari; 
Oggi si decide sul referendum 

Venezia cerca 
il suo sindaco 
anche tra i giudici 
La Repubblica no. Ma un «comune'dei giudici»... A Ve
nezia è già stato chiesto a quattro magistrati di candi
darsi a sindaco per le prossime amministrative. Qual
cuno ha rifiutato, qualcuno ci sta pensando. Liste e 
candidature sono ancora in alto mare. A sinistra si sta 
provando a formare un «polo progressista», intanto il 
Pds si è espresso per Cacciari: C'è ancora il rischio-re
ferendum: oggi decide il Consiglio distato. , 

' • ' • • " ' ' •' -DALNOSTRO'INVIATO ' -

I B VENEZIA. Con quel nome :• 
da ammiraglio di ferro, con 
quella fama di cacciatore di ~ 
corrotti, chi non lo volerebbe? • 
Ivano Nelson Salvarani, presi
dente della prima sezione pe
nale del tribunale, fino a pochi . 
mesi fa sostituto procuratore, 
primo protagonista delle in
chieste sulla tangentopoli ve
neta, potrebbe . diventare il 
nuovo sindaco di Venezia. 
«Potrebbe», perchè la richiesta ' 
non è formalizzata, e l'accetta
zione pare dubbia. Però il suo 
nome corre, assieme ad altri, 
dentro quel «polo progressista» ' 
che si sta formando in vista 
delle elezioni del 21 novem
bre. 11 magistrato conferma, lo ' 
hanno contattato, appena un ,'v 
primo discreto sondaggio: «Ma 
ho molte perplessità, sto riflet- .-• 
tendo con tormento». Un altro 
giudice veneziano, il sostituto • 
procuratore Cado Nordio che 
ha ereditato le indagini di Sai-
varani, è stato a sua volta avvi- '.. 
cinalo da un deputato repub
blicano: sarebbe stato dispo- ••; 
sto a candidarsi a sindaco per 
Alleanza Democratica? Stesse 
avances, ma questa volta dal 
•centro», nei confronti del so
stituto procuratore generale 
Ennio Fortuna. E la Rete non fa 
mistero che tra i suoi candidati 
potrebbe figurare Emilio Rosi-
ni, magistrato amministrativo, 
vecchio lupo di sinistra. Un \ 
«comune dei giudici»? Nordio 
ha declinato nettamente l'invi
to. Ed ha scritto per il «Gazzetti
no» un fondo elegantemente •'• 
infuocato: «Spero che nessuno • 
di noi abbia l'ardire-di candi- . 
darsi a qualsiasi tipo di elezio
ni», l'ingresso di un giudice di 
«mani pulite» nella sfera- politi
ca «suonerebbe come un'arro
gante pretesa a sostituirsi a : 
quella classe che egli stesso 
ha, di fatto, contribuito a de- : 
molire». Oddio, a Venezia non ' 
sarebbe tanto vero: il consiglio 
comunale al momento dell'au-
todemollzione era forse il più ' 
vergine d'Italia, per qualcne 
strano caso le inchieste vene
ziane hanno colpito ovunque 
tranne che in casa propria. Ma' 
anche Salvarani condivide le • 
perplessità del collega: «C'è un , 
grosso problèma di opportuni
tà e di coerenza». E se anche 
accettasse, su quale squadra di 
assessori potrebbe contare? E 
come tornare a fare il giudice ; 
una volta conclusa l'avventu
ra? Dubbi pesanti. Comunque, -
non hanno ancora prodotto ;: 
un «no». D'altra parte, sulle ele
zioni pesa ancora la spada di •-
Damocle del referendum per 
la separazione tra Mestre e Ve- . 
nezia. È stato rinviato dal Tar, 
ma giusto oggi dice l'ultima 

I parola il Consiglio di Stato. Se 

il referendum ritornasse - e si 
farebbe prima del 21 novem
bre - il voto amministrativo 
probabilmente slitterebbe. Di
penderà un po' anche da que
ste incertezze la difficoltà nella 
presentazione dei. candidati-
sindaci. Il Pds solo l'altra sera, 
dopo cinque ore di dibattito (e 
con qualche contrasto) ha 
optato per Massimo Cacciari, 
capogruppo uscente. Ma la 
strada resta aperta anche ad 
altri,, se matureranno alleanze 
e sopratutto quel «polo pro
gressista» che si sta provando a 
(ormare, tra Psi, Psdi, Rifonda
zione, Verdi, Rete, Ad. gruppi 
ed associazioni varie. Nel frat
tempo altri nomi di candidati : 

continuano a girare ed a bru
ciarsi. Ha detto no il refiore di 
Cà Foscari Paolo Costa, ha det
to ni il docente di statistica Ugo 
Trivellato, cari -assieme all'ex ,. 
rettore Castellani, all'architetto ì 
Foscari ed all'on. Bianchini -
alle opposte anime di Alleanza 
Democratica. Rifondazione 
sostiene in proprio l'on. Marti
no Dorigo. Ec'è l'imbarazzan
te autocandidatura di Vittorio 
Ripa di Meana: «Penso di avere 
la forza, le idee e la passione 
pertentare la prova». I Verdi lo
cali sono contrari, ma come 
dire no alloro portavoce na
zionale, decisamente sostenu
to anche da Pannella? Nean
che .dalla Lega Nord arriva il 
nome di un vero candidato a 
Doge.'Negànò che sia Franco 
Rocchetta. Tantomeno Mario 
D'Elia,-«temo protagonista dei 
referendum per separare Ve
nezia da Mestre- Forse il segre
tario Mejegan? O l'avvocato 
Bombardala? Mah, silenzio 
stampavamo alla De, dove i 
candidati sono al vaglio di un 
gruppo;dj lavoro in cui si è infi
lata anche Rosy Bindi. 1 nomi 
saranno'presentali ad iscritti e 
simpatizzanti in tempo utile 
.per le «primarie» del 2 e 3 otto
bre. Per ora Bindi promette che 
la De si presenterà come Parti
to popolare, con un «completo 
rinnovamento del personale 
politico». È da vedere il peso : 
del gruppone doroteo guidato 

'dall'ex sindaco Ugo Bergamo. • 
Dalla De si è già staccato per 
formare una propria lista, il 
«Comitato di salute pubblica», 
l'ex assessore Augusto Salva-
dori, quello delle multe ai sac
copelisti. Anche un ex pidiessi-
no. Guido Moriotto. si è rita
gliato addosso una nuova for
mazione, «La tua città». Dell'ex 
sindaco socialista Mario Rigo, 
da tempo ormai anima della 
«Lega Autonomia Veneta» che 
ha strappato recentemente ri
sultati insperabili in Friuli, è in
vece certo che non si ricandi
derà. CMS. 

Cinquantesimo Resistenza 
Francobollo commemorativo 
per ricordare i fratelli Cervi 

••GATTATICO (RE.).' > Un 
convegno europeo sul tema 
della Resistenza e delle cam
pagne in Italia, una mostra iti
nerante sui valori della vita 
contadina nella storia nazio
nale e nell'antifascismo, una 
nuova mostra sulla famiglia 
Cervi, per. integrare quella at
tuale, nel museo di Gattatico 
dedicato al sacrificio dei sette 
fratelli martiri. Il presidente 
dell'istituto Cervi, Massimo Bei-
lotti, e gli esponenti della Resi
stenza emiliano-romagnola 
hanno illustrato sabato le ini
ziative in programma nel 50° 
dell'inizio della lotta di Libera
zione. ••„»- ~..'i'-"..«'"» .;„•'-

Un anniversario che cade 
dopo un periodo di acceso di
battito sul post-Liberazione in 
Emilia. Si è anche tentato di 
gettar fango sui valori della lot
ta partigiana. Ma quelle pole
miche sono ormai alle spalle. 
E quei valori continuano ad es
sere punto di riferimento nel 
rinnovamento della Repubbli
ca dopo Tangentopoli. 

Fra le iniziative del «Cervi», 
, l'emissione di un francobollo 
; commemorativo dei 7 fratelli, 
' concordata col ministero delle 
- Poste: 3 milioni di esemplari di 
. un disegno opera di Ernesto 

/. Treccani, che ritrae il volto dei 
•i 7 Cervi in un campo ricco dì 
'•• • messi, con la frase di papà Cer-
* vi «Dopo un raccolto ne viene 
fi. un altro». Una riproduzione li
tografica firmata da Treccani 
, in copie limitate e una riprodu-
; zione su cartolina filatelica 
- dello stesso bozzetto saranno 

in distribuzione presso il mu
seo Cervi (tei. 0522/678356).-

.. È slata curata anche l'emissio
ne di una medaglia celebrati
va, dedicata alla madre dei fra
telli Cervi, Genoveffa, coniata 
dalla Zecca di Stato su com
missione dell'istituto, in esem-

' plari a tiratura limitata, d'ar
gento e di bronzo. Inoltre nei 

: locali del museo può essere vi-
" sitata una mostra di medaglie 
,'•'•• storiche dedicata alla Resisten-
••'• za, organizzata in collabora

zione con il Centro italiano fi
latelico della Resistenza. 

«Il partito è morto, Ferri vuol farci diventare de» 

Vìzzini dal Psdi al Nuovomondo 
Carlo Vizzini dice addio al Psdi. A Palermo fonda un , 
movimento che si chiamerà Nuovomodo, e alle am- < 
ministrative sosterrà Orlando. Una lettera a Ferri 
preannunciargli l'iscrizione al gruppo misto della 
Camera. Lo scontro non è solo siciliano, riguarda la 
linea nazionale. «Il Psdi è morto - dice Vizzini -. lo 
voglio costruire un soggetto della sinistra, Ferri'vuol 
farci diventare democristiani». :••.;• ... 

VITTORIO RACONE 

l?M ROMA. Le liti fra Nicolazzi 
e Cariglia. che si danno reci-, 
procamente del mascalzone a 
un recente convegno socialde
mocratico; la frenesìa dell'ex 
colonnello Antonio Pappalar- -
do. che ha fondato un gruppo ".• 
suo, «Solidarietà democràtica», 
e va dicendo in giro che po
trebbe candidarsi a Roma per 
conto proprio; lo scontro nien- • 
('affatto sotterraneo, in Puglia, 
fra fon. Antonio Bruno da una 
parte e il sen. Antonio Coppi, 
spalleggiato da Cariglia, dal-
l'altra; e infine il triste fardello 
di guidare il gruppo parlamen

tare più indagato d'Italia. Dura 
è la breve segreteria di Enrico 
Ferri, ex ministro dei centodie
ci all'ora, che prova a traspor
tare i resti del Psdi verso un : 
Grande centro per ora del tutto 
fantomatico. • •••-••• 

L'ultimo dispiacere glielo dà 
Carlo Vizzini, suo predecesso
re alla segreteria, dimessosi 
dopo aver ncevuto un avviso di 
garanzia per violazione della 
legge sul finanziamento ai par
titi. In settimana, i seguaci di 
Vizzini a Palermo presenteran
no un neonato movimento. Si 
chiamerà - Nuovomodo: nel 

simbolo avrà una piramide 
con la base verso Paltò, affolla
ta di omini che stanno a signifi
care partecipazione. É la rottu
ra col vecchio Psdi, che a Pa
lermo prova invece a presenta
re una lista col simbolo di sem
pre. •• .. •. •. .,.'... 

«Il nostro è un addio - spie
ga Vizzini -. Una cosa però 
vorrei fosse chiara: non lo fac
cio per cercare salvezza perso
nale, né una resurrezione poli
tica. Da quando sono indaga
to,' ho fatto non uno ma tre 
passi indietro. Sono l'unico 
che ha escluso una propria 
candidatura alle prossime po
litiche. Quello che interessa a 
me è mantenere la coerenza di 
un indirizzo politico. Ferri sta 
facendo convergere • il Psdi, 
con spirito democratico e cri
stiano, verso il centro. Manca 
solo che metta Io scudocrocia-
to nel simbolo. Ma io al centro 
non ci vado. Non morirò de
mocristiano». , • 

Lo scontro, a Palermo, si tra
duce in questo: il movimento 
di Vizzini sosterrà Orlando. 

schierandosi con la Rete, il Pds 
e i verdi. «Vogliamo comincia
re a costruire - sostiene Vizzini : 

• — un soggetto nuovo per la sini
stra. Ferri è talmente folle, in- • 
vece, da credere di poter tene
re il piede in due staffe. Gli ho 
spiegato che a Palermo o si sta 
con Orlando o si sta con Calo
gero Mannino, o si sta con Fo-
lena o si sta con Stefano De Lu- : 
ca. Sono • due , schieramenti 
non conciliabili, la città deve 
dividersi, deve scegliere. Ma lui ] 
è attorniato da inquisiti che 
sperano ancora di salvarsi, 
gente che ha sul groppone rea
ti come l'associazione di stam
po mafioso e la corruzione ag
gravata. Sono loro che lo spin
gono a presentare la lista. 
Prenderanno i voti all'Ucciar-
done». -•.- : •'.-'.. .-.,••,;'••_•. 

La rottura, annunciata, pre
sto sarà formale. Vizzini rac
conta: sta scrivendo a Ferri una • 
lettera per spiegare i motivi 
dell'incompatibilità • politica 
con la linea attuale del partito. 
Passerà al gruppo misto della 

Camera, come si vociferava da 
tempo. «11 Psdi - dice-è morto 
con la nuova legge elettorale e ;' 
con la soglia del 4 %». Ferri *' 
prende atto: «SI, Vizzini sta an- ; 

dando per conto suo», ammet- ',' 
te. «S'è mosso senza alcun rac- ;• 
cordo col partito. Però una '• 
parte dei socialdemocratici si- ': 
ciliani ha avuto una fiammata ' 
d'orgoglio, e presenteremo la S. 
lista. Non ho nulla contro di " 
lui, ma il Psdi è su un'altra li- : 
nea politica». Solo su un punto ' 
il placidissimo segretario si in- ; 
fervora: «Con l'Ucciardone non ; 

c'entriamo nulla. Se Vizzini di- -
ce questo, la nostra risposta 4 

sarà durissima», r- v - •—-•,•-. 
Ferri scomoda Saragat per 

spiegare che l'ambizione del j 
leader defunto era fondere il • 
pensiero socialdemocratico e ! 
quello cristiano. Vizzini ribatte 
che il sogno di Saragat era ri
congiungere le sparse membra 
della sinistra. In questo alme
no sono simili: in casa del Psdi, ' 
nei momenti dello scontro, lo 
sport preferito è chiamare a te
stimone il vecchio Giuseppe. 
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